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Quindici milioni di fondi comunitari destinati per lo più allo sviluppo delle tecnologie 
 

L'Ars approva la legge per l'editoria in Sicilia col no 
del M5S 
 
Giovanni Ciancimino 
Palermo. Con 35 voti a favore e 24 contrari l'Ars ha approvato il ddl a sostegno delle imprese 
editoriali con almeno il 60% del loro fatturato realizzato in Sicilia. Il voto a scrutino segreto era 
stato chiesto dal capogruppo del M5S, Giancarlo Cancelleri, dopo essersi pronunciato contro il 
finanziamento pubblico a favore dell'editoria. 
I contributi sono destinati alla carta stampata, emittenza televisiva, emittenza radiofonica, testate 
on-line, agenzie di stampa e stampa periodica che rispondano ad alcuni requisiti tecnici relativi 
alla composizione della redazione. Le somme a disposizione ammontano a 15 milioni di euro 
per investimenti; si tratta di fondi comunitari della programmazione 2014/2020. Per la parte 
relativa alla comunicazione istituzionale vi sono 300mila euro; per contributi in conto interesse e 
consolidamento passività onerose sono previsti 500mila euro. Le misure riguardano contributi 
per innovazione tecnologica, iniziative per la formazione, sostegno alla riqualificazione, 
aggiornamento del personale, incentivi fiscali anche attraverso il credito di imposta per 
investimenti, interventi di comunicazione istituzionale, contributi per abbattimento interessi, 
contributi in conto interesse per il consolidamento delle passività. 
Ma ci sarà una seconda fase. L'assessore Linda Vancheri: «Si tratta di una legge 
importantissima. Ora si potrà avviare la seconda fase che vedrà l'inserimento nella politica di 
programmazione comunitaria di questo settore che finora è sempre stato escluso. In questa 
seconda fase gli interventi a supporto delle imprese trascurate nel ddl approvato, ma parte 
integrante della filiera, privilegeranno lo sviluppo tecnologico». 
«È una legge che può essere migliorata nella sua concreta applicazione attraverso i decreti 
attuativi dell'assessorato alle Attività Produttive», ha detto invece Lino Leanza (Articolo 4), uno 
dei principali sostenitori del ddl. «Queste misure incoraggiano innovazione tecnologica e 
investimenti - ha aggiunto - che si tradurranno in occupazione e sviluppo». 
Nello Musumeci: «È un'ottima legge che abbiamo sostenuto in commissione ed in Aula, ma va 
allargata la platea». Nino D'Asero: «Volevamo una legge più incisiva, ma quella che abbiamo 
approvato è un buon inizio». 
Sebi Roccaro (Associazione editori libere emittenti): «Siamo soddisfatti, è un punto di partenza 
per dare una mano a un settore strategico come l'informazione in Sicilia. Ci aspettavamo 
l'approvazione del credito di imposta per far ripartire il mercato pubblicitario, ma la norma è stata 
eliminata per incompatibilità con le disposizioni comunitarie». 
 
 
04/12/2013 
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L'assessore Bartolotta: «Fontanarossa, via 
all'intermodalità» 
 
Mario Barresi 
Catania. La notizia del giorno doveva essere che la gioiosa macchina da guerra a basso prezzo 
sta per portare quasi un milione e mezzo di passeggeri in più nella Sicilia orientale. E in parte lo 
è stata. Perché "Mr. Ryanair" ha presentato le 11 nuove rotte (7 a Catania e 4 a Comiso), con il 
consueto dossier "copia&incolla", che stima 1,2 milioni di persone su Fontanarossa e 250mila 
sullo scalo degli Iblei e il un moltiplicatore di 1.000 occupati ogni milione di transiti che assicura 
di conseguenza rispettivamente 1.200 e 250 «posti di lavoro "in loco" presso gli aeroporti», 
nonostante la compagnia irlandese non farà assunzioni. 
Ma la notizia che piomba nella sala conferenze della Sac è un doppio concentrato di speranze. 
Concrete, secondo i portatori sani che la comunicano: «Il sistema integrato Catania-Comiso 
ritornerà strategico nel Piano nazionale degli aeroporti». Così parlò Gaetano Mancini, 
amministratore delegato della Sac. Aprendo un arcobaleno d'ottimismo in una mattina grigio 
Irlanda. La partita è di quelle decisive: si parla del declassamento di Fontanarossa da parte 
dell'Ue, con la conseguente esclusione dello scalo etneo dal Core comprehensive network e 
quindi dai finanziamenti europei per il prossimo decennio. L'assessore regionale ai Trasporti, 
Nino Bartolotta, si affretta a spiegare: «Il giudizio è basato su parametri che risalgono a una 
norma del 2011 e che prevedono un collegamento ferroviario tra l'area aeroportuale e l'area 
metropolitana di Catania, connessione che attualmente manca. Nella bozza del Dpr del piano 
aeroportuale che si sta elaborando a Catania c'è stata, però, un'inversione di tendenza. 
Attualmente si conferma Palermo, che rientra nel core comprensive network, Trapani come 
aeroporto di interesse nazionale insieme a Comiso e Catania tra gli scali più importanti del 
Paese». 
Un riferimento che viene ulteriormente precisato: «Punteremo sullo sviluppo infrastrutturale, la 
programmazione diventa fondamentale per fare rientrare Catania nel T-Ten - spiega Bartolotta - 
e nell'intesa generale quadro delle infrastrutture che verrà firmata a gennaio tra la Regione e il 
ministero dello Sviluppo economico, grazie al Cis (Contratto istituzionale di sviluppo, ndr) nei 
primi 5 anni arriveranno 2 miliardi e 500 milioni di euro sulle infrastrutture ferroviarie, noi 
puntiamo a creare la connessione che manca tra Fontanarossa e la città». Si tratta del progetto 
di interramento della linea ferroviaria, che - assicura Mancini - «permetterà il collegamento dello 
scalo con ferrovia e metropolitana, ma anche la nuova pista con la potenzialità di arrivare a 20 
milioni di passeggeri l'anno». 
E i tempi dell'accordo fra i governi regionale e nazionale potrebbero anche coincidere con un 
"ripescaggio" europeo: «A quel punto - ipotizza l'assessore regionale ai Trasporti - non è escluso 
che nel momento in cui la bozza di Dpr nazionale esca con questa previsione, supportata anche 
dall'Igq delle Infrastrutture, che non ci possa essere una deroga dell'Europa proprio perchè tutti 
questi documenti impongono dei paletti e delle scadenze da rispettare». A patto che ci sia quel 
«sistema integrato Catania-Comiso» di cui parla Enzo Taverniti, presidente Sac e 
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amministratore delegato Soaco, definendolo «una sinergia che sta funzionando sempre meglio». 
Anche per Comiso l'assessore Bartolotta annuncia novità infrastrutturali a breve scadenza «sul 
completamento della bretella per Vittoria». 
Ma il sistema Catania-Comiso si apre adesso anche alle politiche commerciali "aggressive" di 
Ryanair. «Ma abbiamo prima pensato a sostenere le esigenze dello scalo ibleo - scandice 
Mancini - e solo dopo aperto la trattativa per Catania». Ma quanto costa il "lusso" di avere una 
low cost in Sicilia orientale? «Nessun aiuto di Stato», urla il capo della compagnia irlandese, 
Michael O'Leary. Richiamando la «negoziazione di sconti, perché noi negoziamo supporti 
turistici e di marketing in cambio di un netto aumento di traffico passeggeri». Per l'ad di Sac 
«un'intesa commerciale equa e alla pari, nella quale entrambe le aziende avranno da 
guadagnare». Dai tecnici della società di gestione di Fontanarossa si apprende che lo "sconto" è 
pari a 1/6, «diluito in tre anni a patto che la compagnia voli per almeno sei», sulle tariffe che la 
compagnia deve pagare alla Sac. Su Comiso nessuna indicazione sul "costo" di Ryanair: si 
parla di 4 euro a passeggero, ma il dato non è mai stato confermato. L'unico precedente 
consolidato è Trapani. Dove per lo scalo Birgi, secondo un dossier di Kpmg, sono stati versati 20 
milioni di euro in cinque anni (con i passeggeri passati da 533mila a 1,6 milioni dal 2008 al 2012) 
alla Airport Marketing Limited di Dublino, società che di fatto è una controllata di Ryanair, per 
marketing e pubblicità sul sito. Adesso gli irlandesi, col contratto in scadenza nel 2014, battono 
cassa. E chiedono altri 3 milioni. Che dovrebbe versare la Regione. Ma che - come tutti gli 
accordi a occidente e oriente dell'Isola - sono soldi dei cittadini siciliani. 
twitter: @MarioBarresi 
 
 
04/12/2013 
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Bianco: «Il Comune diventa socio della Sac» 
Mancini: «Da gestione clientelare a manageriale» 
 
Tony Zermo 
Catania. Il Comune di Catania entra nella società dell'aeroporto di Fontanarossa. Lo ha 
annunciato ieri sera il sindaco Enzo Bianco nel corso del convegno alle Ciminiere che aveva per 
titolo «L'isola che decolla». Si cancella così un'anomalìa che vedeva il Comune di Catania fuori 
dalla Sac, cioè dalla amministrazione e gestione dell'aeroporto che si trova sul suo territorio. 
L'Amministrazione comunale entra nel pacchetto azionario apportando il terreno vincolato ad 
attività aeroportuale che era rimasto bloccato non essendoci un accordo sul valore del terreno 
tra la Giunta Stancanelli e il direttivo della Sac. Ora lo scalo avrà più spazio per svilupparsi. 
«Siamo entrati nella società dell'aeroporto - ha detto Bianco - non sappiamo se allo 0,4% o allo 
0.5%, non è questo che importa, importa il fatto che il Comune fa parte integrante della società 
dell'aeroporto di Catania». 
Poi ha accennato a come migliorare l'accoglienza: «E' assurdo che ci sia un campo rom a 
cinquanta metri dall'aeroporto e che ci sia gente che entra in aerostazione per andare a lavarsi 
nei bagni. Questa vergogna si deve eliminare assieme al fatto che i bagni debbono essere 
pulitissimi». Se Fontanarossa è in assoluto la prima tratta aerea del Paese deve anche essere 
attrattiva per chi arriva e per chi parte, ha detto il sindaco di Catania, che ha anche promesso di 
illuminare la zona per le feste di Natale. 
Il sindaco ha anche parlato delle condizioni in cui si trova la città: «Catania sta pagando un 
declassamento generale non per responsabilità di una persona, del mio predecessore o di altri, 
ma complessivamente per una fase di accentuato isolamento. Si sono permessi dieci mesi fa di 
mettere in seconda categoria l'aeroporto più importante del Mezzogiorno perché a Bruxelles non 
hanno valutato il bacino di utenti, hanno solo detto che Catania non aveva un milione di abitanti. 
E per nostra incapacità abbiamo subìto questo declassamento. Non c'è dubbio che sarà 
promosso come "core" nel prossimo piano degli aeroporti italiani che il ministro Lupi sta 
preparando, ma dobbiamo metterci insieme per potenziare questa struttura fondamentale per lo 
sviluppo del territorio. Venerdì prossimo incontrerò la deputazione siciliana, sia nazionale che 
europea, affinché Ue non faccia altri scherzi e perché si trovino le risorse per le necessarie 
infrastrutture. C'è poi il problema del collegamento ferroviario con l'aerostazione e ci sono due 
progetti: uno che poggia sulla Circum e un altro sulla ferrovia. Approfondiremo la questione e 
sceglieremo il sistema migliore, ma ho capito che Mancini è d'accordo sulla ferrovia». 
«La città - ha concluso Bianco - è sostanzialmente commissariata, la Provincia è commissariata, 
la Camera di commercio è commissariata, l'Area industriale pure. E quasi tutti i commissari sono 
di Palermo. E' una fase difficile, ma Catania ha grandi potenzialità nel giro di un paio d'anni 
insieme potremo farcela». 
L'amministratore delegato della Sac, ing. Gaetano Mancini, ha parlato dei prossimi traguardi 
dell'aeroporto che nel 2007 era lo scalo con minore redditività e oggi è invece quello che ha il 
risultato migliore tra costi e ricavi. In sostanza prima c'era una gestione clientelare che ha 
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mandato in rosso i bilanci, oggi invece l'aeroporto ha una gestione apprezzata per la sua 
efficienza. «L'unica cosa di cui mi debbo lamentare è che quando l'altra sera sono stati fatti 
rientrare i sette aerei che erano stati dirottati a Palermo per la cenere dell'Etna i dipendenti 
dell'handling si sono rifiutati di tornare in servizio e ci sono stati ritardi allucinanti. E' stato da 
irresponsabili». 
Per il rilancio del turismo, a parte le nuove rotte di Ryanair e di Alitalia-AirOne, «c'è un accordo 
tra le Camere di commercio di Catania, Siracusa e Ragusa per agevolare gli ospiti, dormi tre 
notti e paghi due. E' un sistema per cui il volo viene gratis. A Siracusa hanno già fatto un 
esperimento del genere ed è andato bene». Ora la Sac si prepara ai suoi impegni che sono 
previsti dal contratto di programma con l'Enac: il parcheggio multipiano, il recupero della vecchia 
aerostazione come terminal B e anche un terminal C, a suo tempo. 
Affollato il salone del convegno, presenti sindaci, alti ufficiali, imprenditori, albergatori, 
sindacalisti, evidentemente l'aeroporto è un argomento che appassiona. 
 
 
04/12/2013 
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Michael O'Leary, ceo di Ryanair, il suo rapporto con 
la Sicilia è soltanto da capo di una compagnia aerea 
che sbarca dove ci sono soldi da fare? 
«Assolutamente no 
 
Michael O'Leary, ceo di Ryanair, il suo rapporto con la Sicilia è soltanto 
da capo di una compagnia aerea che sbarca dove ci sono soldi da fare? 
«Assolutamente no. Adoro questa isola. Mi avete riservato 
un'accoglienza straordinaria: pure i fuochi d'artificio sull'Etna in mio 
onore! E poi, per non farmi sentire nostalgia di casa, umido e pioggia 
fitta... Grazie del benvenuto ma non c'era bisogno! Scherzi a parte, 
questa è una terra simile alla mia Irlanda. Anche nelle potenzialità 
turistiche e quindi nello sviluppo delle rotte internazionali. Solo che, a 
parità di abitanti, in Irlanda si movimenta il triplo di turisti in più. E questo lo si deve al fatto che 
Ryanair lì è radicata da anni, mentre in Sicilia abbiamo iniziato da poco e il 2014 sarà l'anno 
della svolta. Muoveremo cinque milioni di passeggeri in tutti gli aeroporti siciliani». 
Sfidando Alitalia, che ha subito risposto potenziando le tratte siciliane. Vi temono? 
«Non penso che ci temano. Non devono essere spaventati da noi, ma dalla loro ristrutturazione. 
Alitalia è stata per anni una compagnia di prim'ordine, adesso però vive un momento difficile. 
Personalmente credo che sopravviverà. Ma serve una ristrutturazione, il che significa: meno voli 
nazionali ed europei, più intercontinentali e a lunga percorrenza. Le loro tratte brevi sono troppe 
e troppo care: sono una perdita di denaro. Se abbassassero il loro numero di passeggeri da 22 
milioni a 14 milioni, ad esempio potenziando le rotte per le Americhe e per l'Africa, alla fine 
dell'anno la compagnia non solo sarebbe sempre in attivo, ma avrebbe degli ottimi guadagni» 
Non a caso vi siete offerti come soci. Anche se Alitalia vi ha totalmente snobbati. La trattativa è 
finita? 
«Non ci sono stati contatti diretti con Alitalia dopo la nostra offerta del 26 ottobre scorso: ma 
l'offerta di collaborazione rimane aperta, siamo sempre disponibili a cooperare anche se, in 
questa fase, non siamo interessati alla ricapitalizzazione. La prima fase è aperta solo agli 
azionisti, Air France dovrà decidere cosa fare. Se ce lo chiedessero lo valuteremo. Non 
possiamo dire di sì o di no. Ce lo dovrebbero chiedere. Ma sono convinto che al termine di 
questo processo riconsidereranno la nostre offerte e si siederanno a parlare con noi per lavorare 
insieme. Probabilmente in primavera riconsidereranno la nostra proposta». 
 
(L'intervista viene interrotta da un rumore fragoroso che fa vibrare le finestre della sala 
conferenze Sac).  
 
«L'Etna! Oppure sono quelli di Alitalia che non ci vogliono? Scappiamo... ». 
Ma non scapperete. Anche perché per venire in Sicilia ricevete fondi pubblici... 
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«Non abbiamo mai ricevuto aiuti di Stato. Noi portiamo più traffico e chiediamo degli sconti sulle 
tariffe per volare negli aeroporti. Come un grande supermercato, dove chi vende un alto 
quantitativo di corn flakes o di latte ottiene dei prezzi più vantaggiosi Noi negoziamo supporti 
turistici e di marketing: questi non sono aiuti di Stato e lo ha sottolineato anche la corte 
Europea». 
Ma nessuno ha aiutato Wind Jet. Perché è fallita secondo lei? 
«Penso che Wind Jet non fosse una vera low cost, soprattutto perché il costo dell'affitto degli 
aeromobili era troppo alto. Il vero problema di Wind Jet è che era troppo piccola con costi troppo 
grandi. E poi era radicata soprattutto con basi in Sicilia e operava su voli nazionali, ma non 
poteva competere con la forza di Alitalia». 
Ora che aprite una base a Catania potreste assorbire gli ex lavoratori Wind Jet? 
«Arriviamo in Sicilia con le rotte domestiche e con i nostri velivoli completi di piloti e personale di 
bordo, ma non è escluso che in futuro, se gli affari andranno bene, cominceremo ad assumere 
personale locale, potrebbe essere l'occasione giusta per ricollocare gli ex dipendenti Wind Jet». 
Giusto per finire restando sulle nuvole: quali sono i sogni di Michael O'Leary per il 2014? 
«Che il Manchester City vinca il campionato, anche se l'allenatore non è più Mancini che si 
chiama come il mio amico della Sac, che l'Irlanda conquisti il "Sei Nazioni" di rugby e che 
Ryanair continui a crescere in Italia e magari in collaborazione con Alitalia, sopravvissuta alla 
ristrutturazione. Il futuro? In due-tre anni 30 milioni di passeggeri in Italia e 110 milioni in Europa, 
migliorando la nostra presenza in Sicilia, così come stiamo facendo oggi con Catania e con 
Comiso». 
Ma. B. 
 
 
04/12/2013
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Palermo. In Sicilia la riunione del Comitato nazionale per l'ordine e la sicurezza, 
presieduta dal capo del Viminale 
 

«La mafia tentata da nuove stragi» 
 
leone zingales 
Palermo. Mafia, cresce l'allarme attentato a Palermo. Lo Stato prende 
le contromisure e si prepara a contrastare l'eventualità di una mossa 
mafiosa di stampo stragista. Il ministro dell'Interno, Angelino Alfano, 
ha presieduto una riunione del Comitato nazionale per l'ordine e la 
sicurezza pubblica, che si è svolta ieri nella Prefettura di Palermo. 
«Non possiamo escludere la tentazione di una ripresa della strategia stragista dopo tanti anni di 
silenzio - ha detto Alfano - ma lo Stato sarà pronto a reagire». 
«Abbiamo voluto organizzare a Palermo il Comitato nazionale per l'ordine e la sicurezza 
pubblica - ha proseguito Alfano, durante la conferenza stampa - per manifestare ai magistrati 
oggetto di insidiose minacce la nostra vicinanza. Lo Stato è più forte di chi lo vuole combattere». 
Oltre al ministro hanno partecipato alla riunione il capo della polizia Alessandro Pansa, il 
comandante generale dei carabinieri Leonardo Gallitelli, il comandante generale della Finanza 
Saverio Capolupo, il procuratore di Palermo Francesco Messineo e i quattro Pm che coordinano 
l'inchiesta sulla trattativa Stato - mafia vittime, recentemente, di minacce da parte del boss 
Salvatore Riina. 
Presenti anche il procuratore generale di Palermo Roberto Scarpinato e il procuratore di 
Caltanissetta Sergio Lari. 
Alfano ha voluto che il Comitato si tenesse a Palermo per manifestare solidarietà ai magistrati 
vittime, recentemente, di intimidazioni «delle quali - ha spiegato - si trova traccia nelle indagini, 
ma anche in sofisticati anonimi». 
«Ogni attentato - ha proseguito - o sfida ai magistrati è un attentato ed una sfida allo Stato». 
«Abbiamo deciso un ulteriore rafforzamento dei dispositivi di sicurezza personale dei magistrati 
esposti e messo a loro disposizione ogni risorsa necessaria». 
In particolare, il responsabile del Viminale ha fatto riferimento ai magistrati che coordinano 
l'inchiesta sulla trattativa Stato-mafia. 
«Sono stati oggetto di numerose minacce - ha spiegato - per questo io sono venuto a dire che lo 
Stato è dalla loro parte e metterà ogni mezzo a disposizione per la loro protezione». 
Alfano ha poi fatto cenno ai magistrati che si occupano delle misure di prevenzione, anche loro 
«particolare bersaglio di intimidazioni. Abbiamo nei loro confronti una particolare attenzione: 
vengono sfidati dalla mafia per i risultati raggiunti». 
Dunque, c'è un allarme-mafia abbastanza serio e lo Stato sta predispopendno tutte quelle 
inziative per annullare sul nascare l'eventuale realizzazione di un attentato. 
«È stato reso disponibile» per il pm Antonino Di Matteo, uno dei magistrati che rappresentano 
l'accusa nel processo per la trattativa tra Stato e mafia, il mezzo di un convoglio con un 
dispositivo cosiddetto "bomb jammer", così some chiesto a ottobre dal vicepresidente della 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2266024&pagina=8 (1 di 2)04/12/2013 10.24.59



La Sicilia

Camera Luigi Di Maio. Il dispositivo "bomb jammer" è un mezzo neutralizza eventuali ordigni a 
distanza di sicurezza. 
Infine, Alfano, ha parlato di beni confiscati: «È stata costituita dal Prefetto una task force che 
mette insieme l'agenzia dei beni confiscati, gli uffici giudiziari e il sindaco di Palermo per dare 
risposte all'emergenza abitativa anche attraverso i beni confiscati». 
 
 
04/12/2013
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Sono 65 nell'Isola con 3.857 dipendenti, ma gli 
"sportellisti" (assunti in ottobre) fuori servizio 
 
Daniele Ditta 
Palermo. Sono complessivamente 2.595 in tutta la Sicilia gli impiegati che affollano il 
dipartimento regionale del Lavoro: 2.097 nei Centri per l'impiego (gli ex uffici di collocamento) e 
498 presso la Direzione territoriale del lavoro (quelli che una volta erano chiamati ispettorati del 
lavoro). 
La suddivisione per province - nei due settori - offre uno spaccato non sempre coerente di un 
ramo dell'amministrazione regionale che dovrebbe essere strategico. Ma adiamo con ordine. 
La Direzione territoriale del lavoro, su un totale di 498 impiegati, ne ha in servizio 65 nella 
provincia di Agrigento, 49 a Caltanissetta, 88 a Catania, 39 a Enna, 87 a Messina, 50 a 
Palermo, 33 a Ragusa, 50 a Siracusa, 37 a Trapani. Pochi o molti che siano, ci sono alcune 
domande che sorgono spontanee: con quale criterio questo personale viene assegnato nelle 
varie sedi? Perché province con un territorio più vasto sono "coperte" da un numero di ispettori 
del lavoro minore rispetto ad altre zone dell'Isola? 
Gli ispettori del lavoro si occupano della repressione delle violazioni in materia di lavoro, ma 
anche di favorire la conciliazione tra datore di lavoro e lavoratore. E sono a tutti gli effetti degli 
ufficiali di polizia giudiziaria. A loro è demandato un compito molto delicato in una terra, come la 
Sicilia, dove la percentuale di "lavoro nero" è tra le più alte d'Italia. In un mercato in cui l'illegalità 
e la violazione delle norme, dei diritti e delle regole sono all'ordine del giorno sono sufficienti 
mezzi e uomini schierati dall'amministrazione regionale? 
«Assolutamente no - rispondono Dario Matranga e Marcello Minio, segretari generali del 
sindacato Cobas-Codir -, manca una vera attenzione politica per il delicatissimo compito svolto 
dagli ispettori del lavoro. Gli strumenti che hanno in dotazione sono insufficienti. Alcuni, ad 
esempio, sono costretti a portarsi dietro il proprio pc portatile. In certe occasioni anche la carta. 
Senza contare che questo personale percepisce un'indennità di 80 euro lordi al mese, che 
secondo noi è ridicola». 
Passando ai Centri dell'impiego (65 in tutta la Sicilia), su complessive 2.097 unità di personale, 
la provincia di Agrigento ha in forza 309 lavoratori, Caltanissetta 153, Catania 392, Enna 110, 
Messina 339, Palermo 322, Ragusa 105, Siracusa 150, Trapani 217. A questi bisogna 
aggiungere anche i 1.760 operatori degli sportelli multifunzionali, provenienti da una delle "filiere" 
della formazione professionale, che la Regione ha deciso di impiegare nelle cosiddette politiche 
attive del lavoro - orientamento e formazione - necessarie per garantire gli ammortizzatori sociali 
a chi non ha più un'occupazione. Il governo Crocetta, con delibera del 26 settembre scorso, ha 
stabilito di avvalersi del Ciapi di Priolo, ente strumentale della Regione a cui l'Unione europea ha 
riconosciuto lo status di "house providing", per erogare gli interventi di politica attiva del lavoro. 
Ad oggi però la maggior parte degli "sportellisti", che risultano assunti dallo scorso 22 ottobre, 
non risultano in servizio. 
Lo confermano i sindacalisti Matranga e Minio, che sottolineano: «Tra gli impiegati dei Centri per 
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l'impiego c'è disagio per il sovraffollamento che si verrà a creare negli uffici. Materialmente non 
ci sarebbero né postazioni né attrezzature per tutti. I cosiddetti sportellisti inoltre dovrebbero 
essere impiegati in funzioni che già svolgono i dipendenti dei Centri per l'impiego». 
Questa è una delle tante contraddizioni del "sistema Regione" che spinge il Cobas-Codir a 
chiedere «una riclassificazione di tutto il personale regionale, per utilizzarlo al meglio in base alle 
professionalità e ai titoli posseduti dai dipendenti». 
«Alla Regione siciliana - concludono Matranga e Minio - non si fa un concorso interno dal 1986 e 
l'ultima riclassificazione risale al 2000. Serve una norma che, attraverso prepensionamenti e 
riclassificazioni, renda la macchina amministrativa più snella ed efficiente». 
 
 
04/12/2013 

 

http://giornaleonline.lasicilia.it/GiornaleOnLine/stampa_articolo.php?id_articolo=2266035&pagina=9 (2 di 2)04/12/2013 10.26.01



La Sicilia

 
Mercoledì 04 Dicembre 2013 I FATTI Pagina 9  

 

Frode al Fisco da 904 milioni 
indagato Alessandro Garrone 
 
Roma. L'acquisto di beni tramite di una società fittizia. Un meccanismo diffuso per abbattere l'Iva 
attraverso l'aumento dei costi di acquisto. La Procura di Roma vuole accertare se questo 
espediente sia stato utilizzato anche da Total-Erg, una delle più importanti compagnie petrolifere. 
Il sospetto dei pm Paolo Ielo e Mario Palazzi è che dietro l'emissione di fatture per la fornitura di 
greggio da parte di una società delle Bermuda, ritenuta inesistente e riconducibile alla stessa 
Total-Erg, sia andata in porto una frode da 904 milioni di euro. 
L'amministratore delegato di Erg Alessandro Garrone, Luca Bettonte, manager, firmatario della 
dichiarazione dei redditi della Erg per il 2010, ed altre tre persone sono indagati per frode fiscale. 
L'ipotesi di lavoro dei pm è che il petrolio non venisse acquistato direttamente dal produttore, ma 
da una società controllata che a sua volta lo comprava dal produttore al fine di aumentarne i 
costi e di ridimensionare il versamento dell'Iva. 
Per questo motivo i militari del nucleo di polizia tributaria della Guardia di finanza hanno 
compiuto perquisizioni nelle sedi della compagnia di Roma, Genova e di Milano. 
Nel decreto di perquisizione si sottolinea, in particolare, l'inesistenza della struttura societaria 
che ha emesso le fatture e come siano emersi elementi tali da far supporre un giro di transazioni 
attraverso schermi societari fittizi al solo fine di aumentarne le dimensioni dei costi e 
ridimensionare il relativo imponibile. 
Documenti contabili delle transazioni, è detto nel decreto di perquisizione, poi utilizzati nelle 
dichiarazioni dei redditi. 
Con una nota TotalErg ha confermato la presenza di funzionari della Guardia di Finanza presso i 
propri uffici. «Fermo restando la volontà che vengano accertati al più presto i fatti - si legge nel 
comunicato - la Società ritiene doveroso rispettare l'indagine in corso da parte delle Autorità, alle 
quali ha assicurato fin dall'inizio piena e totale collaborazione». 
«TotalErg - conclude la nota - ha, infatti, sempre perseguito una corretta gestione e garantito il 
rispetto delle leggi e delle normative vigenti e confida pertanto che ciò emergerà dall'inchiesta 
dell'Autorità». 
Francesco Tamburro 
 
 
04/12/2013 
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«Il condono 
edilizio 2003 
anche in zone 
vincolate» 
 
Agrigento. Per il CGA l'ultimo condono edilizio del 2003 si applica anche nelle zone vincolate. 
Con Decreto del presidente della Regione n. 465/2013 è stato recepito il parere reso dal 
Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione Siciliana del 31 gennaio 2012, e quindi 
accolto il relativo ricorso straordinario proposto avverso il diniego della domanda di condono 
edilizio presentata ai sensi dell'ultima sanatoria del 2003. Tale decisione assume rilevanza in 
quanto i Comuni siciliani, fino a quel momento, avevano ritenuto che il condono edilizio 
nazionale non potesse trovare applicazione nelle zone sottoposte a vincoli ambientali, 
paesaggistici, idrogeologici. Soltanto i "piccoli" interventi edilizi o le opere, pur se abusive, ma 
conformi alle norme urbanistiche ed alle prescrizioni degli strumenti urbanistici, realizzate nelle 
zone vincolate, potevano essere oggetto di sanatoria purchè entro la data del 31/1/2005 i 
trasgressori avessero presentato la domanda di condono. Le Sezioni Riunite del Cga hanno 
ritenuto che, avendo la Sicilia competenza esclusiva in materia urbanistica e paesaggistica, il 
condono edilizio introdotto con norma statale non trova automatica applicazione, se non sotto il 
profilo penale, dovendo essere recepito da una legge regionale. L'esperto di diritto urbanistico, 
l'avvocato Gaetano Caponnetto del Foro di Agrigento sottolinea come «i Comuni siciliani 
dovranno istruire ed esitare le pratiche di condono acquisendo, o facendolo richiedere agli stessi 
istanti, il nulla osta in sanatoria. I soggetti che hanno presentato domanda di condono potranno, 
in qualunque momento, richiedere il nulla osta in sanatoria all'autorità preposta alla tutela del 
vincolo. I Comuni dovrebbero operare in autotutela ad annullare i provvedimenti di rigetto e 
istruire i relativi procedimenti di condono. Gli istanti potrebbero richiedere l'adozione di 
provvedimenti in autotutela, in mancanza dei quali è ipotizzabile una difesa in via giurisdizionale. 
Nell'ipotesi in cui vi sia un ordine di demolizione emesso dal Giudice penale, ritengo che lo 
stesso possa essere revocato attraverso un incidente di esecuzione. La norma e la 
Giurisprudenza ritengono che lo stesso sia suscettibile di revoca quando l'autorità 
amministrativa adotti provvedimenti regolarizzativi e/o di sanatoria con esso incompatibili». 
Francesco Di Mare 
 
 
04/12/2013 
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L'irruzione in assessorato. Di Salvo: «Da un primo esame non mancherebbero 
documenti» 
 

Urbanistica: portoni non forzati 
 
Giuseppe Bonaccorsi 
Il giorno dopo l'esposto sull'irruzione notturna di sconosciuti all'interno degli uffici 
dell'assessorato all'Urbanistica di via Biondi emergono altri particolari. Le novità che vengono 
fuori dopo la denuncia alla Procura dell'assessore Salvo Di Salvo sono due ed è lo stesso 
assessore a confermarli. La prima riguarda il portone d'entrata dell'assessorato che non 
mostrerebbe alcun segno di effrazione, così come nessun segno di scasso sarebbe stato 
riscontrato sulla porta della segreteria che al termine della giornata lavorativa viene chiusa a 
chiave. Segno evidente, quindi, che chi ha agito era forse in possesso delle chiavi per accedere 
tranquillamente nelle stanze dell'assessorato di via Biondi. 
La seconda riguarda i documenti contenuti nei due armadietti forzati da chi probabilmente era 
alla ricerca di chissà quali documenti in uno degli uffici più delicati di tutto l'apparato 
amministrativo. In questo caso, secondo le prime indiscrezioni, dai due contenitori, da un primo 
esame «non mancherebbero documenti». Di Salvo spiega allo stesso tempo che negli armadi 
scassinati, che si trovano nella sua segretaria, sarebbero prevalentemente contenuti «documenti 
riguardandi i provvedimenti della precedente commissione consiliare, ai tempi della sindacatura 
Stancanelli, e di quella attuale. Documenti che riguardavo atti amministrativi relativi a passaggi 
in Aula su tematiche urbanistiche. Inoltre sono contenute le fotocopie delle comunicazioni 
interne tra l'assessore e la direzione». «Nessun atto - spiega l'assessore - relativo però a 
concessioni, variazioni, sanatorie... Ed è questo il dato che non capiamo perché se qualcuno 
cercava un altro genere di documenti evidentemente ha sbagliato stanza e ha desistito dopo 
aver forzato i due armadi». 
L'episodio, comunque, resta inquietante per il solo fatto che ad essere finito nel mirino è la sede 
di un assessorato che punta sulla legalità in materia urbanistica, a partire dall'azione di contrasto 
all'abusivismo che recentemente è sfociata nei provvedimenti di demolizione di alcune case 
costruite nel perimetro dell'Oasi del Simeto o troppo vicine alle spiagge. Chi ha agito quindi, o 
cercava qualcosa specifica, oppure ha fatto un'azione dimostrativa. 
«Saranno comunque le indagini - ha spiegato ancora Di Salvo - a fare luce su un episodio 
preoccupante». 
L'assessore infine alla precisa domanda sul dipendente che, si vocifera, poco tempo fa avrebbe 
fatto pressioni per una pratica di una famiglia in odor di mafia si è limitato a una secca risposta: 
«Su questo punto non posso aggiungere altro se non che c'è in atto anche una indagine 
interna». 
Il dipendente in questione sarebbe stato già allontanato dall'assessorato e dislocato in un altro 
ufficio. 
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Oggi il corteo per chiedere l'intervento del sindaco e della Regione 
 

«Chiediamo alle istituzioni e alla StM di trovare le 
strategie giuste» 
 
Oggi Catania ospiterà la giornata di protesta contro la decisione; la manifestazione è unitaria, 
organizzata da Cgil Cisl Uil, Ugl e Fiom Fim Uilm, Uglm e Fismic. Il corteo partirà da Piazza 
Roma alle 9,30 per concludersi in piazza Università; una delegazione incontrerà il sindaco. 
In un documento, le rsu unitarie della StM tratteggiano i motivi dello sciopero. «Ora basta! Siamo 
stanchi delle belle parole dei politici in campagna elettorale, delle passerelle inutili e di facciata, 
stanchi dell'assenza cronica delle istituzioni locali e regionali, nei momenti in cui tutta la politica 
dell'Isola dovrebbe dare sostegno incondizionato per il lavoro di migliaia di siciliani in forza alla 
più grande realtà industriale del mezzogiorno, quale è la StM. Le dichiarazioni del governo 
italiano di voler vendere le azioni della StM mettono a rischio di sopravvivenza il sito catanese. 
«Mentre in Europa - continuano - si programmano investimenti di 100 miliardi di euro per lo 
sviluppo dell'industria dell'alta tecnologia, in Sicilia non si va oltre gli annunci sterili Al Nord il 
sistema Istituzioni-Forze Sociali-Azienda si riesce a mobilitare con compattezza per cogliere 
nuove opportunità di sviluppo e per sventare le minacce che insistono sul territorio. In questi 
giorni, invece, in Sicilia e a Catania, di fronte alla rabbia per le occasioni perdute e agli allarmi 
paventati, la politica e le istituzioni si trincerano dietro assenze e silenzi. 
Chiediamo che vengano tutelati i lavoratori tutti, della StM di Micron e del relativo indotto, che il 
governo non proceda alla vendita della quota pubblica, che si passi ad un confronto serrato e 
costruttivo; l'obiettivo e' trovare le strategie giuste per puntare ad investimenti concreti che 
valorizzino il sito e le competenze dei lavoratori catanesi. 
Alla St chiediamo di invertire la rotta. Chiediamo il rispetto di impegni presi e una prospettiva di 
più ampio respiro per il futuro, all'altezza di realtà che invece la multinazionale italo-francese 
chiaramente avvantaggia. Il sindaco e il presidente della Regione non possono esimersi dal 
tutelare il futuro di quest'azienda e soprattutto di tutti i lavoratori coinvolti. Le istituzioni territoriali, 
oltre ovviamente quelle nazionali, devono assumersi l'onere di rappresentarci in tutte le sedi 
dove si decide il nostro destino. 
 
 
04/12/2013 
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Compagnia delle Opere Sicilia orientale 
 

Eletto il nuovo Consiglio direttivo 
dell'associazione imprenditoriale 
 
Eletto il nuovo direttivo della Compagnia delle Opere. Carlo Saggio e Cristina Scuderi 
continueranno a ricoprire rispettivamente la carica di presidente e direttore. 
Il nuovo consiglio direttivo è composta da Roberto Monteforte (riconfermato alla carica di 
vicepresidente), Salvatore Abate, Monica Adorno, Maurizio Andronico, Dario Bottitta, Toti 
Contraffatto, Dino Costantino, Simone Curcio, Agatino Di Stallo, Francesco Ferraro, Francesco 
Garraffo, Alessandra Gerosa, Giosuè Greco, Massimo Gulisano, Enrico Jansiti, Pietro Lo 
Monaco, Salvatore Messina, Stefania Patti, Luigi Piccinini, Anna Quartarone, Salvo Raffa, 
Salvatore Rigaglia, Emilio Risicato, Emilio Romano, Antonio Romeo, Michele Scacciante, 
Francesco Scimò, Francesco Scrofani, Margherita Scuderi, Alfio Scuto, Maurizio Signorelli, 
Giuseppe Taglia, Luca Tasso, Nico Torrisi, Angelo Saia, Michele Zappalà, Antonino Zitelli. 
Il nuovo comitato esecutivo è invece così composto: Roberto Monteforte, Alfio Scuto, 
Alessandra Gerosa, Salvatore Abate, Antonio Romeo, Rosaria Massimino, Michele Scacciante, 
Francesco Scrofani, Luca Tasso. 
Internazionalizzazione delle imprese, Expandere, Social Housing, aggregazioni di reti, sviluppo 
dei servizi finanziari, non profit: sono solo alcuni i temi che Cdo Sicilia Orientale, nell'ultimo 
anno, ha posto sul tavolo della concertazione, producendo esperienze solide da sfruttare e da 
acquisire a bene comune. 
«Esiste un'esigenza fondamentale - spiega Saggio - che è quella di costituire una socialità 
nuova, ovvero rapporti che puntano sulla collaborazione e sulla stima reciproca. Da una 
partecipazione attiva in CdO ho avuto un grande ritorno: nell'apertura alla realtà, nel guardare i 
problemi e le opportunità in maniera più aperta, e non in modo gretto e chiuso. Reputo 
straordinario avere la possibilità di attingere a questa apertura, nonché alle tantissime 
opportunità a nostra disposizione». 
Cristina Scuderi si sofferma sul lavoro che questa associazione vuol portare avanti nei prossimi 
due anni: «Vogliamo costruire delle relazioni ancora più stringenti tra gli imprenditori, 
accompagnarli in un percorso di crescita e di cambiamento». 
 
 
04/12/2013 
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